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ledo, che V.S. Uluftriflìma auerà mol- 
to prima di me veduti certi Dialoghi 
del Dotti/Timo Padre Stefano de gl’ 
Angeli , ferirti in propolìto di certa-, 
dimoftratione contro il fiftema co- 
pernicano , & in detto libro fi è’ com- 
piaciuto di confederar quella digref- 
fioncella, che io fò alla faccia 1 08. del 
mio libro della forza della percofla, doue io confiderò il 
moto mirto del trafuerfale circolare equabile , c del perpé- 
dicolarC verfo il centro del cerchio vniformemente accele- 
rato, del qual moto mirto mi ricordo haucrne fcrittoày -S. 
lUuftriflìma da Pifa, prima che il mio libro fiitampaffe; ho- 
. . A ra. 




ra , perche il detto Padre fi è compiacciuto contradire allo 
cofc fcritte da me in quella digreffione , mi trouo in obligo 
di Aggiunger qualche cofa per fodisfàre alle fuoiflanzo, 
fenza partirmi punto dalla parte dottrinale, non (limando 
io conuencuolcà profcifpridi feienzedi trafgredir punto 
le leggi della modeftia. 

Comincia egli prima alla fàccia 29 .de'fuoidiaIoghià 
marauigliarfi , che io negalTì , che il fopradettomoto mirto 
porcile efler fatto per vnafpirale particolare, della qualo 
trattano alcuni moderni. Quelli, sa V.S. che io gli fendi 
etfer il Signore di Fcrraar,come riferi fee il Padre Merfenno 
alla faccia quinta de’ fuoi Fenomeni balilèici , ladimoilra- 
aione della quale,fbggiùgnc egli, che fu inaiata al Galileo, 
& c facile , che da quello ne fòfleroanco mandate copie a 
fuoi amici, come era fuofolitoj dice anche, che lofpazio 
di detta fpiraleal fetror del cerchio , che lo comprendo 
sueffe la proporzione di 8.à i 5 ,appuntocome il Padre An- 
geli riferilce . Per mortrar poi il detto Padre , che tal linea, 
«a veramente fpirale, fuppone, che il mobile fìa portato 
dal moto del femidiametro, il qual dice efler nel mobile* 
per porri cip az ione , e cosi viene veramente à mouerfi traf- 
ucrlalmente , non di moto equabile , ina ritardato fuccdfi» 
uamente , c ciò dice vexificaxfi nei graui C fld r p tj , la qual 
proporzione afliunc egli folamcntc percola vera, ne fi tro- 
ua altra ragione per confermarla , che la fua mera autorità , 

Io per il contrario (limo , effer imponìbile , che ilmoto 
trafuerfàie conferito alla pietra dalla fupporta vertigine* 
della fonimi tà della torre , ò dell'albero della nane intorno 
al centro de Ila terra, porta andar ritardandoli fecondo che 
più , e più s* auuicina al centro terreflre , douc finalmente* 
abbia da dhnguerfi ; ma (limo*, ili qualunque luogo delia*» 
feda egli barai, die debba ritenere il medefixno grada 
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di velocità trafuerfale.e per confeguenza trapalare (pazzi 
eguali in tempi eguali in tutti i cerchi, che egli trapaffa: e 
quello parmi , che fi confermi da molte efperienze , c dalla 
retta ragione ; perche io veggo, che queir impeto , e grado 
di velocità , che fi è conferito ad vn mobile , fi può ben egli 
debilitare , & ellinguere , ò da vn' impeto contrario , ò da- 
qualche refiftenza , che egli incontri , ma non già , perdio 
egli muti direzione; fi che quel mobile , che fi muoue col 
fuo grado di velocità acquiftato , ò per linea retta , ò per 
vna circonferenza di cerchio , quando accada , che egli sé- 
plicementemutila via,òperriflelfione, ò perche egli in-r 
curili il viaggio più di prima ,c fi conduca à cerchi minori, 
c fi vede, che ritiene la medefima velociti, che aueua pri- 
ma ; così vna naue * che abbia concepito , ò dal vento, ò da 
remi vn determinato grado di_velocità,quand’ ella fi riuol- 
ta, e defcriuc viaggi più curui, e fi vede , che (corre col me- 
demo impeto di prima, c Io lleflo fi offeruanegli vccclli 

volanti , & in tutti i pro- 
ietti : c chi ne voleffe vn‘ 
elperienza affai limile à 
quella , che noi contro- 
uertiamo, potrebbe prc- 
der vn pendolo, quale è 
ABC facendo pafTaro 
il fuo filo per 1‘ anello B 
fermato nel palco d’ vna 
fianza , e poi riuoltando 
detto pédolo in manie- 
ra che la palla di piom- 
bo A deferiueffe il cer- 
chio ADE imprimen- 
dole vn determinato 
A a * gra- 




grado di velocità , fe allora con la mano tirerò il termino 
del filo C fino ad H in maniera, che la lunghezza, del pen- 
dolo Ji I : fìa la quarta parte di A B , allora vedremo dalla», 
palla Fdefcriucrfì il cerchio F G in tempo minore , cioè la 
metà di quello, che vi uoleuaà compire il cerchio ADE, 
c però la velocità in F G farà la medefima,che aueua la pal- 
la nel fito A, e per il contrario allungandoli il pendolo da 
G verfo A vedremo fubito andar ampliando le rcuoluzio- 
ni della palla , mà però'Con legge tale , che la velocità in», 
qualunque luogo farà la medema, tolto però la varia- 
zione dcpcndente dalPauuicinamcnto, che fà la palla A 
verfo il centro del cerchio A D,il che nel cafo noflro niente 
pregiudica . Non meno chiara , & euidente farà quella ef- 
pcrienza; prendali vn vafo conico à guifa di bicchiere A B 

C, il quale fia falda- 
• 3 to nell’ aflc C D , e 
> t quello fia infilzato 
nel forame trafuer- 
falc E d'vna flanza 
F G.econ il vertice 
.—«inferiore D fi ap- 
poggi in vn forame 
del pauimento ìjl» 
maniera , che tutto 
G il vafo fia volubile-» 
intorno al fuoaffe^ 
perpendicolare all* 
i orizonte ; abbia.» 
poi il detto vafo 

T-\ nella fua parte in- 

— ^ tema vna zona òri. 

fallo su colare u I 
/ nel 


nel qual porta foflenerfì, e girare vna pallottolina di legno, 
ò d’altra materia; porta poi k detta palla A fft'll’orlo fupre^ 
mo del vafo in A cominci à riuoltarfi inficine col vafo fin., 
clic arriui ad vna dctcrminata^veloc'ità, non hà dubbio, thè 
la palla A acquiftcrà la inedema velodirà; (he hà l’ orlo fu- 
premo del uafo A B , cioè fi manterrà nel medemo fegno, 
ò termine del lato del cono A H C , ora fie in quello fiato fi 
lafcerà precipitar la pallottolina A fino ad H , e fi manterrà 
Jauelocitàdcl uafo nel medemo grado di prima, fiuedrà, 
che la pallottolina arriuata in H non fi fcrmarà nel mede- 
mo lato del cono A C , ma feorrerà auanti fino in O in ma- 
niera, clic l ‘intero cerchio H I infieme con l’ arco H I O fi &* 
eguale , e tutta la circonferenza A B fegno euidente , che 
il grado di uelocità, che aueua la pallottolina in A, confer- 
uandofi anco in H , c neceflario ,che trafeorra fpazio egua- 
le a quel primo nel medemo tempo d un intera rcuoluzione 
del uafo , fi che , non perche fi conduce piàal baffo alla cir- 
conferenza d* un cerchio minore per querto perde punto di 
quella uelocità, che aueua; Chi uoleffe poi affi curar fi, che 
la uertiginc del uafo fia egualmente uelocé, tanto quando 
„ la palla è nel orlo A , quanto dopo effer caduta in H , fi po- 
trebbe porre un’ altra pallottolina inB, la quale, fe dopo 
effer caduta la palla A in H,perfcueral altra nel termine B 
nel lato C B fenza fcorrcre auanti , ne rimaner in dietro, fa- 
rà fegno indubitato , che la ucrtigine del uafo è uniforme- 
mente ueloce ,e fintile afe medelìma .. 

Da quelle efperienze ,e da altre , che fi potrebbono ad- 
dure , fi uede pur chiaramente , che una uolra , che ad utl» 
mobile fi c impreffo un determinato grado di uelocità per 
una circonferenza d* un cerchio maggiore, quello non fi ri- 
tarda punto , perche fia neceffitato à feorrer per la circon- 
ferenza d” un cerchio minore» cpcrò è forza, che trapafli 


jfpaz j eguali in tempi eguali ; la onde farà impo (libile , che* 
il detto grauetrafeorrà in tempi eguali archi limili nei detti 
cerchi ineguali. 

La ragion poi di tal operazione , fé io non m’ inganno , è 
adai manifctla, perche la medeina uirrù motiua,e però l’im- 
peto , e la uelocità , die podìede un medefimo mobile non 
impedita, nè contrattata, è pur neceflario, che produca i 
medemi effetti, che fono i frantiti per fpazzi eguali in tempi 
eguali in qualunque direzione tiano coftituiti , ò curui , ò 
retri , ò refletfi , ò più , ò meno curui , che tiano , è anco no- 
to, che nulla importa l’effer tal uirtù itnpreffa da principio 
efterno , qual è quella de’ proietti, perche finalmente dopo 
effer feompagnaco il mobile dal proijciente , quella tal uir- 
tù ,ò impeto non è più etterna , ma rimane intrinfecamente 
impreffa non meno che fe ella foffe dependente da princi- 
piointerno, e tanto l’una, quanto l’altra è perfeueranrej, 
di fua natura , quando non ui tiano impedimenti , ò cagioni 
ctlerne > che la ritardino , 

Venendo ora al cafo notlro, tia il centro della terra C, la 
circonferenza del fuo equinoziale E H, & A E tia 1* altezza 
della torre * ò pur dell’ Albero delia naue , e f uppofto , che 
l’ A E infieme col temidiamefro E C ritenga il moto circo- 
lare per la circonferenza E H,lafcifi cadere dalla cima A un 
fatto , conueniamo io , & il P. Angeli , che tal fatto fi parte-, 
dallacimadcllatorrc A con due impeti uno communica- 
toli dalla uertigine precedente del feinidiametro CE A, e 
quello è uniforme, cioè atto à feorrer fpazzi eguali in tempi 
eguali, l’ altro impeto è quello , che egli fià in quanto gra- 
uc atto àcondurfi al centro della terra C con moto unifor- 
nicinepte accelerato , 8c io quello ambe due fiamo d’accor*, 
do : folo fi controuertc , fc il moto trafuerfale nell’accoftar- 
fi, che fi il fatto uerfo ij centro della terra lì uada fucccfliua* 


mente ritardando fecondo la proporzione delle diftanzo 
«.lei centro, cioè fuppolto che J impero trafucrfale forte atto 
a Icorrcre in un minuto fecondo d ora 1 arco A F nella ci- 
ma della terre calando il detto graue pini ballo, uerbi g ra . 
na in C, le egli quiui feorrera un'atro minore di F A & 
eguale aGDin altrctanto tempo ; e condotto in H , fe egli 
rrapafa nello fteffò tempo un arco eguale ad E I, e così 
appreso finche condotto al centro C fi elèin S uaaffatro dee • 
to impero rrafuerfale, riduccndoii alla quiete; c ueramen- 
te, le la linea A E forte una canna capace della palla di piti- 
bo cadente , io comprendo beniffimo , c he nel girare cho 
farebbe dcrtacann ambente col femidiametro CE doucilc 

traiportar la detta palla di piombo douunquc la canna A E 
ficonduceirc.epcròarriuataAEinFI, aurebbe calato la 

palla A atrio il centro tutto lo fpazio FG. & inuirtù del 
moto rrafuerfaie aurebbe feorfo l’arco D G minore dell’ar- 
co A F e nel fecondo tempo condotto il femidiametro con 

la fua canna nel fito M H e 
la palla arriuata in H au- 
rebbe in uirtù del moto 
trafucrfale feorfo l'arco I 
H eguale ad IE, e minore 
di JDG, c cosìfucccffiua* 
mente, c tutto quello fe- 
guifebbe per ncce/fiti,poi- 
che Ja palla , uoglia ,o non 
uoglia, è neccflGiata i feor- 
rere nella lóghezza del ca- 
naie A E nel quale è rite- 
nuta prigioniera. .e così la. 
rebbe nero, che il mouimé- 
co trafucrfale della pallai 

fa* 



farebbe realmente Io Hello del femidiametro C A, c fola- 
mcnte per participazione nella palla , di maniera che non., 
pollerebbe la detta palla in quanto à fe vn grado deter- 
minato di velocità, ma auerebbe à participarnc tanti conti- 
nuamente mancanti quanti glie ne foffero comunicati dal 
femidiametro C A, al moto del quale la palla è neceffitara^ 
obedirc , & in quello cafo non hà dubio , che il moto mifto 
della palla A G H defcriucrebbe quella fpirale ,chcdicono 
il Signor di Fermat , & il P. Angeli, e cosi parimente fegui- 
rebbe, fe all* vfo geometrico lì làcelfe vna tal fuppofizione, 
cioè, che il punto A fcorrclfe femplieeméte nel femidiame- 
tro A C con moto vniformemente accelerato, mentre il fe- 
midiametro A C feorre per la circonferenza del cerchio 
con moto equabile . 

Ma noi non fiamo in quello cafo, perche non fi tratta di 
quella ipotelì ailratta del moto del punto A perii femidia- 
metro A C &c. ma li tratta d’vn corpo graue , qual è la pal- 
la ludetta, la quale non è rinchiufa, nc ncceflìtata à feorrere 
per vn canale A E, ma partita dal fupremo termine A viene 
collocata futiuris , & in liberta in vnmezo fluido, fiche la 
linea A E ccofa femplicemcnteinaaginaria» ne ha cfillcnza, 
nc vincoli , nè virtù veruna di ritener la palla , fi che ella no 
fcappi dalla direzione A E; adunque tutta la forza motiua 
deue elTer collocata nella lidia palla graue A , la qual non.* 
può obedire ad altra forza, ò necelfita, die à«quella dcll’im- 
pcto.c velocità che ella poffiede; ora , fe tal impeto nella 
palla doppo elfercfpiccata dalla (ommità della torre A, lì 
mantiene il mcHemo , non incontrando ollacolo ò impef 
dimento vertuto, poiché il mezo fluido Aereo fi fuppone gi- 
rare con la licita velocità della torre' A E, adunque c impof- 
fibile , che il detto impeto della palla fi debiliti , e fc non-. 
feema punto, chi può capire , che in tempi eguali e non ab- 
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hla anco à trapaflàf fpazzi eguali ? e per confeqùenza 1 ’ ar- 
co I H douerà efler eguale à D G , & allora l’ angolo H C I 
neceflariamcnte farà maggiore dell * angolo G C A . 

A quello difcorfo fondato nelle fopradette cfperienzc 
aurei dcfiderato che il P. Angeli fi fofle degnato di far re- 
fleflìone, il che aurebbe potuto cauar facilmente dalla let- 
tura del mio libro, & aurebbe infieme ucduto, che quelle 
mie ragioni, qualunque probabilità elle li abbino , non de- 
uono cedere al femplice detto , & all’ io giudico , io credo , io- 
Siimo, che reca fua Reuerenza, fenza produre altra ragione. 

E già che com’ ella uede non è tanto ridicolo quello eh* 
io dilli, cioè, che la linea curua AGH non Ila fpirale di 
quel genere , che fu fcritto di Francia al Galileo, non tratto 
già della loro propolìzione in allratto, la quale io Rimo in* 
gegniolìlfima, ebeIla,madelcafonollro della caduta del- 
la pietra dalla cima della Torre in un mezo fluido» che di 
queflofitratta,equcfto è ilfuggetto della propolìzione, 
ora quando quei Signori aucuano aflegnato alla palla un-, 
determinato impeto acquiRato, il quale di fua natura è uni* 
forme & indelebile , non aucuano più autorità di aflinnere 
che il moto trafuerfale dello Aeflò graue fi andafle ritardan- 
do , perche queflo è non perfillcrc , e non Rar faldo nella-, 
fuppoflzion fatta, cioè che la palla doueflc in tutto il fuo 
progreflo ritenere il medemo grado di uelocità equabile» 
perche in altra maniera non fi farebbe lacompofizionc di 
un grado di uelocità trafuerfale con i gradi crefcenti depé- 
denti dalla grauità, ma fi farebbe una compofizione d’ in- 
numerabili gradi di uelocità trafuerfali fuccefliuamente ri- 
tardati con altrettanti della grauità crefcenti . 

EqucRo parmi che dourebbe baflare per fodisfare all* 
obiezioni del Padre Angeli, perche all’ altre cofe minute 
alle quali e’ fi uà attaccando , fi può breuemente rifponde- 
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re , ricordandogli che dallo fi e (Tòrtilo libro calieri le rff- 
jiófte à uarie Tue oppofiz ioni, e che ui è gran differenza dal-' 
le feienze pure Geometriche alle mille , le quali applicane 
h Geometria alle cofe naturali qual è l’ Allronomia , Prof- 
periua,Mufica,Meccanica, Scc. inqùcllenonèleciróua- 
riar purunafillaba, ftò punto alterar il fenfo dalle parole 
orta uolea proferite » e quando fi dice la tal quantità è cgud- 
lead un altra, fi hi ciò ad intender in tutto rigore ,dóUt* 
che ih quell’ altre non c tant’obligo chiamandoli dimoftra- 
zioni quelle che fi fanno per uia di Seni , Tangenti , Segan- 
ti, Logaritmi, &c. le quali poi benCfpedo rigorofaittente 
parlando non fon ucre , & il più che fi fuol fare, fi è l’auuer- 
tirc, che prolfimamcnte per quello che può difeerner il fen- 
fo anco fquifiro , quelle tali mifurc fon ucre,pcrche quando 
fi uoleffc proceder con quella rigorofiti, bifognerebbe taf- 
far’ anco Archimede non thè Tolomeo per auer egli fup- 
pofló nella Libra, cheledirezzioni de’ graui fon parallele 
fri di loro ; cosi parimente dichiamo , la linea , che deferii 
ue il proietto trafuerfale effer una Parabola , quand’ ella irv 
rigor Geometrico non è, ne può cfler tale i orafomigliilnt? 
frali e modi di parlare bifoena thè anche permetta a me in* 
qaefta fetenza rtfico-Ttfarcittatlca fi Padre Angeli, perche irv 
altra maniera il fuo fummum ms farebbe una fomma ingiu- 
ria, e quello balli fenza Uenir minutamente adefaminar i 
luoghi del mio libro che fua ReUerenza fi è compiaciuta di 
radere . 

- Non poffo poi diffimiriare la marauiglia , che mi hà ree a- 
tdilfcntir che la medicina contro quelli angoli ineguali 
fottefi dal moto trafuerfale della^alla cadente dalla cima_» 
della torre aderiti dà me alla faccia i òfo. fia la varia inclina- 
zione con la quale la palla perquote il pauimento, non fa- 
pendo io capire , che abbia che fate 1 vno con T altro, e qui- 

- ui 


Mi veggo chiaramente in quanto infelice concetto mi tenga 
quelto Padre , il quale vuole eh’ io abbia ad imparar ora.» 
vna foia che è fcrirta in migliaia di libri, &c tanto triuiale 
che la sà anco la feccia de gl’ Vomini . Chiegga l'uà Rene-» 
rcnzaàqualiìuoglia Bombardiere quando i tiri dell* Arti T 
glierie faranno maggior breccia in vna muraglia? gli rifp 
pondera prontamente che i tiri perpendicolari faranno U* 
m alluna percolfa , che i tiri paralleli al muro laranno di niu 
Vigore , cd gl’ altri quelli clic più s’ auuicinaranno all inci- 
denza perpendicolare fopra il muro faranno pcfcolfa più 
veemente , c più valida, che i più remoti dalla perpendico-t 
lare , e piu inclinati aj muro , aurei ben io fperaro dalla be*» 
nignitàdi luaRcuerenza che lì folle compiacciuto di leg- 
gere quello, che io hò aggiunto à quella volgariflima co, 
gnizione ,e che per quanti io fapp ja non è flato per anco*» 
ra fcritto da altri , Sf. è quello la mifura preci la del momeq^ 
tp delle percoflc fatte in diuerfe inclinazioni , le quali no» 
fon mifurate da gli angoli dell* incidenza, come tal vjiq 
inoltra di credere , mà da’ loro feni retti : oltre à ciò perche 
io vedeuo che queftp/blo non baHana à fpdisfare alia din 
jjioftrazione fifico-matematica ( della quale non sq percbft 
fùa Reuercnza fi ha prefa autorità d’indouinare chi fiu fA.ift 
tore , quand io per degni rispetti r hò voluto tacere ) pern 
che prontamente lì poteua rifpondere , che le al piede del- 
la Torre lì forte accomodata vna laftra in maniera eleuata.. 
fopra il piano dell orizontc,chc la fua lupcrficic riccucflQ 
perpendicolarniCtc la pcrcolTafima perla via obliqua dal- 
Ja palla vegnente dalla cima della Torre, allora la forzai 
della percola farebbe Rata migrata dalfimpeco reale c ii-, 
fico di deità palla per la via curua fatta in tal moto mirto , e 
farebbe fiato egualmente valida in quanto al fenfo nei pie* 
de della Torre , come verfo lacinia , e così la ona ri (polli 
, B 2 far cb- 


farebbe ftata infruttuofa, e ridicola, perciò fu neceflario 
prouarc che oltre all’ inclinazione e fuo feno fi doueua an- 
co metter à conto il moto non reale , ma rcfpettiuo , e per- 
che il pauimento fugge con tanta fretta la percofla tralucr- 
fale del fatto cadente, con quanta la feguita il moderno faf- 
fo , quindi è che l’ impeto trafucrfalc riefee di niun ualóre , 
e folamente rimane quella percofla che uicn fatta dal moto 
perpendicolare ;c qui mi fouuienc di ammirar di nuouo la 
rigida fottigliezza di fua Reuercnza quando mi rinfaccia., 
l’ecceflò della uelocità trafuerfale del fallo fopra la ucloci- 
tà del pauimento ; ma Dio buono ! quanto farà mai quefto 
ecceflò, cheei loftima atto à poter fhr qualche fcnfibilo 
percofla ? in uerità quando in 4^ d'ora il piede della Torre 
caminafle 6797. piedi Geometrici & * la palla col fuo mo- 
to trafuerfale l’auanzarebbc meno d’ un dito , trouiamo ora 
in tutto il genere umano uno che pofla difcerncrc quel mi- 
nimo & infenfibil ecceflò di percofla dependente da vn im- 
peto maggiore del primo d’ vn ecceflò minore di T . 

Paflò ora à quella parte, chehàfembianza di grandiflì- 
ma affurdità in maniera che più tofto viene Rimata opi- 
nione da ciechi , che da fenfati, dico d’aucr io pronunciato, 
che il faflb cadente dalla cima della Torre, ò pur dalla fom- 
mità dell’ Albero della Naue, fuppofto che giraflcro per vn 
cerchio malfimo intorno al centro della terra ( parlando io 
fempre per mera ipotefi ) non debba far la fua caduta per 
vna linea diflegnata nella medema Torre pcrpendicolaro 
alla fuperfìcic terreftre , mà che da quella debba deuiare, fi 
che la via apparente di tale fcefa non vada drittamente al 
centro , ma declini dal femidiametro terreftre , al quale fui 
principio era vnita ; e veramente non niego che quefto mi 
hà adombrato in maniera , che doppo finita la ftampa del 
mio libro fù cagione che io altcrafli , e T ipotefi , e la lineai 



clic dcfcriue il fupradetto gràue cadente ; mà non per que-t 
fto fi può negare che il commun concetto non dependa da 
vnafempliee imaginazione, e da vn pregiudizio fenza a- 
uerfi già mai prefo niunacura diconliderar attentamento 
quale c quanta dourebbe eflcr la deuiazion del falfo caden- 
te dalla linea perpendicolare alla fuperficie terrcftre, che fé 
ciò auelfero fatto fi farebbero chiariti , che fomiliante de- 
lazione dalla perpendicolare , quando anco ella vi foflo, 
per la fua piccolezza farebbe alfolutamente inolfcruabile , 
il che per intender chiaramente adopraremo la medema fi- 
gura di prima , nella quale la Torre AEfia alta 240 piedi, e 
quella li fupponga girare col femidiametro terreilre CE 
'* '-'•o E H d’ vn minuto primo d’equinoziale in manie- 
ra che la Torre fi conduca 
nel fito HM &' in quello 
tempo vna palla di creta», 
cadente dalla fommità A 
arriuarebbe in terra con», 
due mouimenti col moto 
trafuerfale , il cui impeto 
equabile è mifurato dall* 
Arco A M c dall ’ impeto 
defenfiuo per la perpendi- 
colare A E, dico ora che la 
palla non caderà precifa- 
mente nell* infimo fito H 
della perpendicolare all’ 
orizonte H M diflegnata^ 
nella faccia della T orre,ma 
me multipara quaicuc poco feorredo per la linea M O do- 
uendoelfer 1 * arco E O equale ad A M è però maggiore di 
EH. deue oramoftrarc cheildeuiamcnto HO perlafuaj 
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piccolezza non può eflcrc ofleruabile, perche porto che 
il femidiametro terreftre CE fia 23367468 piedi romani 
antichi & effendo la Torre E A alta 240 de mede mi piedi, 
qual proporzione hà la£ E alla A C,tale l’auerà 1 ’ arco terT 
rt ftre E H d’ vn minuto primo d’equinoziale all’ arco A M 
trapalato dalla cima della torre, il qual tranfito fi fa in 4^ d* 
ora : orafupponendofi l’ arco H E elfcr 6797 piedi romani, 
& * verrà l'arco A M,ò pure E O piedi 6797. ^adunque 
J’f cceflo H O vien ad eflere ^ d’ vn piede , cioè d’ vrw* 

oncia di piede, e però meno d’vn’ oncia di piede. Suppo- 
rto quello, chi è punto verfato in quella forte di efpcrienze 
sa benirtìmo che in vna tanta altezza non vi fono diligenze 
che badano à poter sfuggir tutte ledifficultà chevifono* 
delle quali per darne vn faggio baderà dir quefto, che fe 
vna palla di piombo v. g. fi procuri lafciar cader dal mede- 
ino luogo della fommità della Torre, e quefto fi facci con.* 
quanti fi voglia regoli , forami fermi , e qualfiuoglia altre 
cofe che proibiscono il vacillar delle mani, non fuccederà 
mai che la palla la feconda volta cafchi nel medemo luogo 
di prima, ma ora più inanzi, ora piu in dietro, ora alla de- 
lira, & ora alla finiftra; ebbi occafione di chiarirmi di que- 
fta difficoltà quando per altro fine feci vna piramide di fta- 
•gno ben contornata , e iurtrara , la qual era forata nel cen- 
tro della fua bafe, e fofpefa dal fuo vertice con vn fottil filo 
dall’ altezza di tre piedi doucua Ja/ciarfi cadere fopra il pa- 
lamento nei quaj vi era fajdaroyn ago eretto perpendico- 
larmente all’ Ori zonte, e mentre che il pendolo pendea- 
quietamente, e l' ago corri fpondeOa al forame inferior del 
cono di Oagno fi accomodò vn regolo di legno inchiodato 
all’ otlpd’vo tauolino per faper il luogo precifo douc palla* 
ua il filo, il qual poi doueua additare , e diffegnarfi il filo 
douc doueua adattarli il vertice dt detto cono, acciochc ca* 
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derido doucITe andare ad Infilzarli nell'ago fottopofloj pre- 
parate quelle cofc mi prouai io , e molti amici preferiti à la- 
rdar cader il detto cono, e non ci potè riufeir per vna mat- 
tina intiera! far sì che s’ infilzane nel detto qgo , ma fempré 
declinarla ora verfo vna parte , ora vedo vn’ altra, c quello 
fticccfic nomfolo quando con le dira fi terteua il detto cono, 
ina quando anco fi lafció palfarc per vn forò intagliato nel- 
la dertarauofcttafuperiorc,& il medemo fucceffe quando 
legato il filo col cono nella fuprema tauoletta parendoci, 
che egli fteflfe quitto , e non dondolalfe punto , allora gen- 
tilmente con le forbicine fi troncaua il filo , ne doppo tantd 
diligenze, c pazienza fu poffibile già inaifarcaderilconó 
in quel fito donc prccifàmenre la tcnfionejedirczzionc fui 
perpendicolare lo doucua condurre jda quello conchiufi, 
che ò queirinnoferuabil tremore , e agitazione che produ- 
ce nella mano il fempliee batter dell’ arterie delle dita, ò 
per non poterli mai afficurare che nel medemo infrante le> 
dita, che llringono vn corpo pollino dilagarli, fi che il con- 
tatto pOllcriore d’ un dito non cagioni qualche fpinta , e fi- 
milmcnte il taglio delle forbicine potendo incontrar da^. 
una patte il filo e fcuoterlo qualche poco prima, che l'op- 
polto taglio concorra à troncarlo , è certo cheper qualche- 
duna di quelte , ò fomiglianti cagioni può darli una feoffa 
al detto corpo cadente in maniera che ora uenga fpinto 
ucrfo l’ una, ora uerfo l’ altra parte . E anco certo che que- 
lte minime delazioni fitte fui principio ditterebbero mol- 
ro c molto olfcrtìabili , e grandi quando là caduta foffe da_* 
Jkiogopiùalto,e folleuatò, fi che dalla cima della Torre> 
di 2 40 piedi partendoli una palla con una minima &infen- 
fibil agitazione laterale , che è ineuitabile è pur forza chet- 
ili tanto uiaggio accrefccndofi, di uenga in fine molto nota- 
bile la digreltìon dal fegno , ond’ ella direttamente doueua 
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cadere ; non parlo d* altri accidentali agitazioni, che può> 
produr l’aria la qual non mai fi troua affatto tranquilla, e fe 
quello è uero , come è uerilfimo , panni di poter conclude- 
re che quando anche ui foffe qualche deuiazionc nella ca- 
duta del graue nella fuppofizione della Torre ò della Naue 
mofla , che in ogni modo ella non potrebbe elfer offeruabi- 
le , perche quella , che era meno d’ un dito fecondo il com* 
poto fatto farebbe occultata dalle maggiori donazioni ac- 
cidentali dette di fopra . 

Ora benché quelle cofc mi pareffero atte à feufar la det- 
ta deuiazione,tuttauia com’ io accennai mi rimaneua qual- 
che fcrupolo , che però auendoui penfato attentamente, mi 
paruc.che ragioneuolmcnte fi poteua dubitar della conclu- 
fionecauatadame, ma non del fuppofto principio, cioè 
non parendomi di poter dubitare che l’ impeto trafuerfale , . 
col quale fi parte la pietra dalla cima della Torre.fi manten- 
ga fempre del medemo uigore, in ogni modo quanto più 
s’auicina al centro da una nuoua cagione non auertita pri- 
ma da me, nè da altri può rifultarne una diminuzione d im- 
peto trafuerfale quanto apunto ui bifogna per far sì chela 
palla non abbandoni il femidiametro nel quale cominciò à 
mòuerfi. ~- 

Ma prima è neceffario ricordar quella naturai proprietà 
del moto circolare.il quale hà facultà d’cftrudere, & allon- 
tanare i mobili dalla circonferenza, nella quale prima li 
moueuano per una linea retta tangente il cerchio nel punto, 
della feparazione, qualunque uolra accada, che il mobile 
fi fpicchi dalla detta circonferenza , così uediamo un faffo 
portato dalla uertiginc d’una ruota, qualunque uolta fi frac* 
chi da quella .quel precedente impeto circolare degenera- 
re in rettilineo lenza però punto declinare, cioè fenza far 
niun angolo con la circonferenza precedente, nella quale 
x prima 
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prima fi moìieuàr oraè/fcndo quefro riceuiito communc- 
mente comecofaocrta ,& cujdcnte, quand’io confiderò la 
ciinadelIa i Torre ò Albero di Naue A girare intorno alcé-^ 
tro della Terra C col Icmidiametro C A per la circonferen- 
za del cerchio malfimo D A ^iq comprendo, che il faflb , ò 
palla collocata nella cima A, anch’egli in virtù della verti- 
gine circolare DA pofliede il medemo impeto, e velociti 
che aucua la cima della Torre A , & accadendo, che la dee-» 
ta palla fi fpicchi dalle dita di chi la fofteneua in tallito* 
cioè eflendo abbandonata in vn mezo fluido par nccclfarioj 
che tal palla debba continuare l r impeto acquiftato per la^ 
vertigine D A , non più per la circonferenza del cerchio 
A B , mà per la retta linea A H tàhgente il cerchio nel pun** 

to A, e quello fi farà ma? 
nifello cosi . Finghia- 
mo , che la palla A fia>» 
priua di grauità., cioè 
nò abbia punto di prQ- 
péfione d’auuicinarfial 
centro della terra C, al- 
lora non mi pollo io da- 
re ad intendere, ché al> 
ban donando/» la pallai 
da colui s che là ritener 
ua nella circonferenza 
del cerchio in A non- 
abbia ad eflcr ellrufa- 
dall’ impeto circolare^ 
D A per la tangente A 
H , e perche quando, vn 
medefimo mobile vie-< 
ne lpinto da due diuer-; 
C fe vir- 
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tù motiue , ciafcheduna di loro fa il Tuo vffieto fenza impe- 
dir l’ opcrazion dell'altra , e quello fuccede non folo qua- 
do ambedue fpingono il medcfimo mobile verfo la mede- 
ma parte, mà anche quando lì muouono verfo termini con- 
trari) , e quando fi rnuouon per direzzioni inclinate fra di 
loro , com' io dichiarai nel mio libro della forza della per- 
cola , così la palla li parte dalla cima della Torre , ò Albe- 
ro A con due impeti diuerfi dependenti da due diuerfe vir- 
tù motiue, vna li è la trafucrfale dependente dalla vertigine 
precedente D A , la quale di fua natura nel punto della fe- 
paraziònc del fafifo dalla Torre deue continuare iLfuo mo- 
to per la retta tangente A H » l’ akro è l’ impeto defeenfiuo 
verlo il centro della terra Cdepcndente dalla naturai gra- 
nita di detta palla , e ciafcheduna delle dette virtù motiue , 
e impeti è neccffario che produca il fuo naturai effetro.fen- 
za impedir l’ vna a l’altra , e però conchiudo ,-chcnon do- 
ueuo io fupporre , che la palla fpiccata dalia-cima 4rlla_* 
Torre A douctfe continuar la direzion del fuo mot? per la 
circonferenza del cerchio AB, o per altre a lei concentri- 
che , mà folamentc per la retta tangente A H , e per altre li- 
nee à lei parallele , & in quelle doper veramente mouerlì la 
palladi moto equabile, cioè fra paPar /pazzi eguali* in rem- 
•pi eguali , e pero fegando le parti A E, E F ,f G, G H egua. 
li fra di loro iu maniera che cjafcheduno dfci detti fpazzi lìa 
*rafcor fo in x U d’ ora , e da i tjetti punti tirate le feganti lino 
al centro, le quali taglino la circonferenza del cerchio A B 
ac i punti I , K , L , B * e poi fegara Ja retta EMdiij piedi 
romani di quelli che ilfemidiametrò terrellre inlicme con 
4 ’ altezza della Torre ò Albero dinaue.lia piedi 23367708, 
e poi la F N fia 60 piedi , c la G O 135 & HP 240, 
cheèl altezza di tutta laTqrre, o Albero di naue , dico 
che il vero moto della palla rampolla dal trafuerfale,e 
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dal defcenfiuo fi farà per vna conia rirara per i punti A , M • 
N, O, P, e così in qualunque luogo la palla cadente anderà 
radendo il medemo femidiametro trasportato , e per con- 
i Sequenza la moderna linea difTegnata nella faccia dcllaTor* 

re j perche nel medemo tempo d* i # cheT impero trafueda- 
le fpingne la palla per la tangente A E , l’ impero della gra- 
nirà la trafporta per la fegante E C da E ad M , e conftitu- 
ifceaal fegante E C con la tangente E A vn angulo acuto 
per elfcr l’angolo E A C reno nel medemo triangolo.Adu- 
que fe dal punto M tirarò due perpendicolari cioè M R fo- 
pra A E & M S fopra A C verrà ad efl'er il moto E M obli- 
quo fopra il piano imaginario MR,e però E M farà con» 
polio di due moti per E R , & per R M à quali farà eguale in 
potenza ; adunque il moto orizonrale per la A E verràfee» 
maro per il ritiraméto E R , c però ne rifuleerà il moto traf- 
uerfaleAR òpureSM, & il defcenfiuo farà inifurato da-. 
‘R M . Nel medemo modo nel fine del fegucntc » u cP ora-> 
il ritiramento farà F T e la fcefa T N, mà non precifamentc 
proportionale à i precedenti, perche 1* angolo A T C è più 
acuto che 1* angolo A E C , e lo Hello lì deue dire ne gl’altri 
luoghi e tempi feguenti, e perche nel tempo di 4 ^ d orala 
vertigine che lì fuppone nel femidiametro A C non trapai* 
fa nel cerchio maliimo più che vn’arcod’vn minuto primo, 
c nella quarta parte di detti tempi feorre folamente archi di 
j jtf&in quelli per la lor piccoleaza per clfer viciniflimial 
contatto A non diferifeono le tangenti da i loro archi in- 
quanto al fenfo. Adunque potremo dire fenza error feulì- 
bile che nella medema fecante E C lia collocata la palla, 8c 
la dirczion della Torre, ò Albero di naue, e così in tutto 
l'altri fecanti , F C, G C , H C ; adunque in rutto il tranlito 
per la curua A P fempre la palla cadente li trouerà colloca* 
ta rafentc la medema Torre, ò Albero di naue per la mede- 
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ma linea retta pcrpendicohre aIl'orizontè; In oltre perché 
le fecanti in vn'arco che non ecceda vn i l non fuperano il 
femidiametro C A d’vn ccceffo notabile moftrarò,appreffo 
poterli prender la E M come eguale alla I M, c però nel pri- 
mo tempo dV* d’ora auerà trafeorfo la palla lo fpazio I M 
da lla cima della Torre di 15 piedi.efimilmente alla fine del 
faffeguenre 1 // d’ ora auerà trafeorfo defeendendo la palla 
dalla cima della Torre K lo fpazio KN di 6c piedi precifa; 
mente eguale ad FN, e così diremo de gl’ altri feguenti 
(pazzi , & in quella maniera fi verifica che fuppoila la ver- 
tigine del femidiametro AC la palla cadente da A non mai 
fi fcofta dal medemo femidiametro, e ciò- fi deduce da duo 
fuppofizioni no arbitrarie, quali fono quelle che vfano prò* 
der i Geometri , ma affai conformi alle leggi della natura ! 
perche c cofa naturale , come fi è detto, che la vertiginecir* 
colare conferifca ad vn mobile dopo che fi è fiaccato dalla 
circófèrcnza vna dirczzione rettilinea per la tangente, co- 
me fi è detto, e di più è affli còforme alla còfuetudine della 
natura, che vn grado di velocità acquiftato per ilmotopre* 
cedente nò poffacótinuarfi có altro progreffo che vnifor- 
mementc veloce , & equabile ; cioè che in tòpi cguaji traf- 
. corra fpazzt eguali in qualSqqe luogo egli fi trOui nò incó. 
trando niuna caufa , che lo ritardi ò impedifea il fuo moro. 

. Non niego pcrò>che fe la caduta di tal palla fi continuaf- 
fcfinoal centro della terra G, che allora la palla cadente fi 
allontanatebbe per grand’ internano dalla faccia della Tor- 
re , o dal femidiametro, col quale cominciò à mouerfi , nè 
le cadute cominuarebbero ad àucr (a medema proporzio- 
ne duplicata da i tempi de’ loro tranfiti , ma nel nofiro cafo 
tali inegualità per la loro impercettibile diminuzione ven- 
gono ad effer inofferuabili al fenfo , come fe elle non vi for- 
iero , perche le noftrc Torride Alberi di Nauc per altre, che 
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fìano.non pofifon paffar la lunghezza di 2 40 piedi, la quale 
fcefa finalmente non ricerca maggior tempo che 4^d‘ ora , 
& in quello tempo non fi crafcorre dal femidiametro A C 
perl’ipotefi più che i tl nel cerchio maflimo , e perche que- 
llo e le lue parti fono vicini (Time al contatto, nó manifella, 
no quelle inegualità che in rigore Geometrico vi fono per 
eifer troppo piccole , il che fi farà palefe così . Confiderò il 
triangolo HAX, perche 1 * arco A B è d’ vn minuto primo , 
farà l’angolo A H X gradi 89. 59* prendo dalle tauolc tri- 
gonometriche il feno retto di tal’angolo 99999996. di 
quelle parti, delle quali il feno tutto c 100000000, e fup- 
pollo, che la retta tangente A H fia 6797 piedi romani 3 c f, 
verrà la retta A X ad edere 6797 piedi , e perche 1 * ar- 

co AB è maggiore del fuo feno retto A X però l’ eccello 
della tangente A H fopra il fuo arco A B d’ vn minuto pri- 
mo farà meno d’,-^ li piede, e però meno d’ vn'on- 

cia di piede, cioè tara minore della groftczza d vn foglio 
di carta , differenza alTolutamente impercettibile , e quello 
farà il dilcollamcnto della linea della fcefa della palla dal- 
la facciadellaTorreBP: è dunque manifello che in tutto 
l'arco A B d’i^non fi potrà difeernere difcollamento veru- 
no della palla cadente dalla faccia della Torre 1 òdalla lig- 
nea perpendicolare all’ Orizonte in elfa dilfegnata , è anco 
manifelto che g l’archi AI,IK,KL&LB benché fecondo 
il rigOr Geometrico vadano feemando , tutta via quefto 
minime, e fottililfimc diminuzioni faranno alTolutamento 
innolleruabili . * ; . < 

Rella folo da confiderai la vera quantità de gli eccelli 
delle leganti fopra il femidiametro quali fono E I,F K,GL, 
& H B,c ballerà computar la differenza H B maggior di tut- 
te le precedenti, perche l’ angolo A C B fi fuppone eifer d’i 
minuto primo farà il quadrato del feno tutto A C eguale al 
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rettangolo fotto il feno di gradi 89, 59/ che c feno fecondo 
dall’angolo A C B , e fotto la fua fegante C H & è tal feno 
fecondo 99999996 di quelle parti delle quali il feno tutto 
è 1 00000000 ; adunque diuifo il quadrato del feno tutto 
per il fopradetto feno ne vera 1 00000004 fegante dell’ ar- 
co d'vn minuto primo, e però l’ eccello HB farà quattri 
parti folamcntc di quelle , che il feno tutto è 1 00000000 e 
perche la A C comporta del femidiametro terrelire , e dell* 
altezza della Torre è *3367708 piedi romani : adunque.. 
l’ cccelfo H B farà 4£d’ vn piede, gl* altri eccedi poi G L , K 
F, & E I , non hà dubbio che vanno fempre più , e più fee- 
mando in manierache £ I viene ad elfer affatto inofferuabi- 
le, fi che fecondo quello computo l’altezza della Torre P B 
verebbe ad elfer 239 piedi & vn oncia , mà ella fu inaura- 
ta diligentemente , e fi trouò 240 piedi , adunque altri po- 
trebbe fofpettare che il detto eccelTo HB di 1 1 oncic di pie- 
de non è cofa che fi polli mandare à monte , come piccola , 
& inoferuabile : tutto quello concedo liberamente > ma di- 
co che la cagione che deue occultare il fopradetto fuario 
depende non dall* auer errato nelle mifure dell altezza del- 
la Torre» ma nelle mifure de i tempi , ne i quali la palla ca- 
dente mifurò le dette altezze, il che fe io non m'inganno , fi 
puòeuidentemcnteprouarein quella maniera . Supporto 
che la palla cadente dalla cima della Torre faccia il tranfito 
BPdi 240 piedi in 4# d'ora, dimando quanto tempo auerà 
bifogno percorrere piedi 239 & vn oncia. Egli è certo, 
che non hà bifogno tempo maggiore di 3//. y 9^, e 3 | 

d’ora, perche li (pazzi partati da graui cadenti anno fra loro 
duplicata proporzione dc’tépi de ‘detti trafiti.fi che la diffe- 
renza di 1 1 oncie hà bifogno d’ vn tempo affatto impercet- 
tibile per trapaffarfi , cioè di \rjUU * d’ora ; fuppofto quello 
qual’ Vomo potrà in yn pendolo tanto piccolo olfcruare,& 
v ; affi- 


afficurarfidi non auertì'rato nella mifura di vn tempo tan- 
to impercettibile? fanno beni/fimo coloro che fonoelTer- 
citati in così fatte mifure di tempo quanto è facile 1* errare 
d'akuni minuti terzi, non dico di minuti quarti,a i quali ne 
anco j’ imaginazione arriua , e poiché quella difftculrà nel- 
la mifura del tempo cineuitabile, bifognerà confcflarc* , 
che in tutte le cadute IM,KN,LO,BPfiè corameflò 
qualche minimo errore nelle mifure de* Tempi, nei quali 
bcniflimopotcuanotrapaflarfigl’eccelfi di dette fegantri 

2 uali come fi c detto in tempi aflòlutamentc impercettibili 
tuono trapalarli . Adunque, douendo Ilare al giudizio 
de’ noilri fenfi , è forza confortare, che in quella mia ipo- 
teli , douc il moto trafucrfale equabile fi fà per la tangente.* 
del cerchio A H , e le cadute fi fanno per le feganti in vn* 
arco così piccolo d’ vn minuto primo, fi può beniflimo lat- 
itare la via obliqua della palla cadente A P con tutte quelle 
circonftanze,chcrefpericnzadimoftra , cioè che la palla- 
cadente Tempre andrà radendo la faccia della Torre , & in- 
efla raifurerà le cadute in duplicata proporzione di quella- 
de i tempi . 

Quello concetto come più ragioneuole che è fondato 
non lopra principi) arbitrarij , ma veri , e reali , ho voluto 
comraunicarc à V. S. llluftriflima per ientirne il fuo giudi- 
zio, fperando che il P. Angeli ingegno veramente mirabile 
come l’ ano inoltrato le fottiliffime fue compofizioni Geo- 
metriche , quando auerà confiderai quella mia fcrictura- 
attentamente, non debba affatto /prezzarla,. £ qui per non 
tediar più lungamente V S. Illuiìriflima finifeo con riuerir- 
la come detto. 

■ ’V ; - oui ! i.M )}>?.. u { *-'ho ’v.ioj 

Meflìna 2 9 Nouembre 1 66 j. 
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Mcflìncfc Matematico nello Studio di Pifa • 

I è capitata finalmente larifpofla fatta fotto. 
nome di Michel Manfredi alle difficultà 
del P. Stefano degli Angeli publicata con- 
tro 1 * argomento del P. Riccioli; nella qua- 
le trouo che dalla facciata 70 , fino alla 79. 
procura di difender il P. Riccioli fuo mae- 
ftro cótra le oppofitioni fattegli da me nella faccia 1 1 1 del. 
mio libro della Forza della Percola, e benché l’artificio 
col qual procede il Sig. Manfredi in quella fua rifpofta fia 
tale che potrà chiunque leggerà il mio libro riconofccrlo , 
tutta via mi piace di palcfarlo acciò , che i' Lettori indiffe- 
renti polfano liberamente farne giudizio. 

< Siamo in vna controuerfia meramente naturale , fe la ca- 
duta perpendicolar alPorirontc d’vn fallò -, trapalfando 
fpazzi in duplicata proporzione di quella dei-- tempi , e per 
cónfeguenza produccndo le percofTe fopra il piano orizó-, 
tale proporzionali alle fue velocità fe quello fia fegno ne 
celfario che la T orre col fuolo fia priuo della vertigine cir- 
colare : e perche il P. Riccioli alferifce da tal dpcricnza.. 
conuincerfi con dimoftrazione.&euidenza fifico-matema- 
tica non vi elfer tal moto circolare ; io dubitando non della 
conclufione, ma della forza, & energia del fuo argomento , 
cercai alla faccia 11 1 del mio libro della Forza della per- 
colfa di manifestare, che non folo all’ argomento del P.Ric- 
^ ... * cioli 



doli non convenga i! nomcdidemoftrazione.&cuidenza 
fìfico-matematica , ma che era aflolutamente paragolifrao 
afl'umendo per vera vna propofizione, la qual’ io hò dimo- 
flrato efler falla , & è, che la validità , ò energia della per- 
cofsa d’vn corpo graue debba fempremai misurarli dal gra- 
do dcH’impero reale, e tìfico, col quale il detto graue viene 
ad incontrare il corpo , che riceue la percofla, e quello raf- 
ferma il detto P. vniuerfalmcnte fenza niuna eccezione^, 
come fi vede nel fuo Almagefto nuouo , nella fua Aftrono- 
mia riformata, & in quella rilpolla del Manfredi . 

Io per il contrario dimollrai nel mio libro della percola,' 
che il medefimo corpo modo con vn medemo grado di ve- 
locità può produrre percofle inegualiflìme frà di loro, e tal 
volta di niun vigore, e quello per due cagioni ; prima per il 
fico diretto ò obliquo , col qual vicn riceuuta la percofla., ; 
poi per il moto del medefimo corpo, il qual deue efler vrta-i 
' to i e dimollrai che la forza della percofla fatta perpendico-. 
larinente fopra il piano foggetro, llabile, e fermo deue efler 
mifurata dal femplicc grado di velocità, col quale il peri- 
ziente fi muoue , e quando la direzion del moto è parallela 
al piano foggetto , alloraTnonfi farà percofla veruna ; mju 
nell’ incidenza obliqua la validità della percofla verrà mi- 
furata non dall* impeto aflòluto, c reale del mobile ( il qua- 
le fupponghiamo additarli dalla linea ftefla del fuo moto ) 
madavn impeto molto minore mifurato dalla fublimità 
della caduta , ò pur dal feno dell’ angolo dell'jncidenza. 

Circa l’altro capo dimollrai , che non deue mifurarfi la 
forza della percofla dall’impeto reale, c fificò del percuzié- 
tc , ma dalla velocità relatiua , cioè con 1* eccello della fua-, 
velocità fopra quella, con la quale il corpo, che patilce la^ 
percofla , fi muoue verfo le medefime parti , e quello poi è 
foggetto à molte varietà fecondo le direzioni de i moti 
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d’ ambedue I corpi, premiente; e percoflo. 

Di tutte quelle cole, come io dilli , il P. Riccioli, e poi il 
Manfredi non ne fecer cafo veruno, ma fretterò Tempre Tal- 
di, che la forza, e validità della percoffaanco obliqua è 
fotta Topra il pauimento non ftabile, ma molTo verTo le ine. 
C*r. defrme parti, che debba miTurarfi dall' impeto reale, e fìfi- 
77 ‘ 7S ’ co del corpo percuziente : e poi accanto accanto fà il Man- 
fredi menzione della varietà delle percoflfc per l' incidenze 
C 4r% oblique ; & anco confelfa , che non dal moto reale , e filìco 
74. del percuziente , ma dal moto reTpettiuo , cioè di quello , 
col quale la velocità del percuziente Tupera quella del per- 
colo debba miTurarfi la validità della percofla . E qui non 
veggo modo di poter TcuTar il Manfredi , perche Te quello 
* cole le Tapeuano , come non ne fecero mai menzione ? e fc 
1: anno apprefe ora da me, perche non farne capitale, e fer- 
uirfenc bene per non metter me in necellità di rifpondero, 
e inoltrare, che egli non le hà interamente capite ? c liberar 
sè dalla necellità di far ricorfo à quelle formalità fcolafti- 
che, deludendo la forza delle mie diinofrrazioni meca- 
niche . 
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Ora io per non replicar le co- 
lè fcrìFrc nei mio libro mi con- 
tentato d accomodarmi al genio 
del Manfredi , il qual fi pregia di 
filofofar folamcnte con l’efpe- 
rienze , e non con i capricci de i 
Matematici , fia coni’ egli vuole, 
in quella figura per 
chiarezza maggiore quando il 
corpo A fi muouc con un deter- 
minato grado di uelocità perlai 
direzione D E > e miiuraro dalla 


pie- 



medema rettaiinea D E , e poi ui fin un corpo duro qual è 
FG , il qualriceua lapercoffa in E ; non hà dubbio , che fi 
può fupporre il corpo F G ftabile , c fermo , che riceua Fur- 
to del corpo A nel medcmo fito dello fpazio mondano , de 
allora fi può lafuperficic F G in diuerle maniere riuolgere, 
e fituare , ò perpendicolarmente alla linea D E , ò parallela 
alia medefima, ò pur inclinata . Nel primo 

f cafo dell’incidenza perpendicolare refpérien- 
za moftra , che la pcrcolfa, il fuono, la rottura* 
) ò altro effetto che produca il corpo A è il maf. 
fimo, che dal fuo grado di uclociti poffa ca- 
gionarli , per il contrario quando la linea del 
moto D E è parallela alla fuperficic F G del 
corpo foggetto, allora fi uede, che lo ItelTo 
grado di uelocità D E non produce pcrcolfa». 
ueruna, ma nell’ incidenza obliqua, quando 
f la linea del moto DE fà angolo con la luperfi- 

eie C E del medcmo corpo foggetto , allora fi 
efperimenta la pcrcoffa minor della mallima-., 
e uien ad elfer la D C perpendicolare al piano 
C E mi fura della percolfa obliqua , in maniera che fe la DE 
folfe doppia della DC il medefimo corpo AconloftclTo 

grado di uelocità D E farebbe la 
percolfa obliqua nella fuperficic 
C E più debole la metà , che non 
farebbe la pcrcoffa perpendico- 
lare nella fupcrficieF Gjcquefta 
è vna di quelle cole che il Man- 
fredi non lapeua , perche egli , & 
il fuo maeftro fletterò ft mpre fai- 
dicendo , che le validità dello 
elfer proporzio* 
nali 
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nali a gl’impeti reali, e filici del pereutientej & vltimamenté 
afferma che le pcrcoffe fatte dal medemo graue con la ftef- 
fa velocità , con diuerfe inclinazioni farebbero le percoflfc 
proporzionali agl’angoli delle dette inclinazioni , cofa fal- 
fitfima , come hò dimoftrato , e come egli fe ne potrà chia- 
rire con l’éfpericnza adoperando angoli non acutiffimi,mà 
di molti gradi . 

Facciamo ora che il corpo (oggetto F G non dia fermo , 
cnon afpetti nel medemo fito dell' vniuerfo la venuta del 
corpo A ; e qui parimente il medemo impeto D E del cor- 
po A farà pcrcoffe incgualiffime fecondo le varie direzioni 
del moto del corpo F G, e di più fecondo, che riceuerà lo 
percoffe perpendicolari , ò oblique. E così fe la fuperficio 
FG folte perpendicolare alla direzione del moto D E, o 
fuggifTe il corpo (correndo per la licita direzione da E ver- 
fo M.trouerà con rcfpcrienzail Signor Manfredi, che la va* 
lidità della percoffa farà mifurata non dall' impeto tìfico , c 
reale D E, ma dall'eccelfo dell’ impeto D E fopra la veloci- 
tà della fuga per E M del corpo F G . E così fe la velocità 
DE del corpo A folte eguale della velocità EM del corpo 
F G,allora non trouaràfua Signoria nè percoffa, nè tuono , 
nc rottura, nc ammaccamento veruno, ma fe la velocità D 
E del percuziente farà doppia della velocità EM dei corpo 
percolfo , allora la validità, ò energia di tal percofsa fareb- 
be precifamentelamctà di quella che fi farebbe nel corpo 
F G, quand egli folte alfolutamcntc immobile . 

Palliamo ora alla liquazione obliqua della fupcrficie FG, 
c facciamola mobile verfo le medeme parti con il corpo A 
in maniera, che partendoli ambedue corpi A , & F G da i 
punti D, & C arriuino ambedue nel punto E, c quiui il cor- 
C*r. P° A vrti 1‘ altro F G nel punto E fi è perfuafo vltimamen- 
7 *. te il Manfredi che la validità della percoffa per la via obli- 
qua 
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qua D E debba effer mifurata non dall* impeto reale , e tìfi- 
co D E,madall’eccef- 
fo della velocità D E 
fopra la velocità C E • 
E qui per farpalelo 
che il Manfredi non- 
l’ hà capito bene, gli 
farò toccar con mano 
per via delle efperien- 
ze, già che egli non fi 
cura delle dimollra- 
zioni che egli erra al- 
tamente : e prima fupponghiamo che le due velocità DE, 
& C E fiano eguali frà di loro , cioè , che i detti /pazzi fiano 
eguali , e trapalati anco in tempi eguali , qui fecondo Ja- 
dottrina del Manfredi , il corpo F G non riceucrebbe per- 
colla veruna, e non fi farebbe fuono , ne rottura , ò ammac- 
camento, perche la velocità D E del percuziente è precifa- 
mentc eguale alla velocità C E del corpo FG,e pur quello 
è euidentemente falfo , & egli fteflò con fuo gran danno fe 
ne accorgerà , fc egli fpignerà vna factta per D E , ò pure la 
lafcerà cadere /pinta dalla fua naturai grauità, & inficino 
mouerà la palma della mano obliquamente per la linea C 
E con velocità pari , ò maggiore di quella con la quale Uu 
faetta /corre per la linea DE in maniera che s'incontrino 
pel punto E , e fe allora vedrà produrli fuono , e bucarli la 
mano negherà egli che non vi lìa percofla veruna ? e perfi- 
flcrà à dire, che la validità della percolfa vien mifurata dal- 
l’eccelfo dell ’impeto D E fopra l’ impeto C E ? da quello fi 
dourebbeperfuader il Manfredi che egli non hà perfetta- 
mente capito quello negotio per non auer fatto capitalo 
della rata propoluione,- cioè che l'energia della percoftu 

non 
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non fi'hà getìeralmènte i mi furare dall’ impeto reale dei 

perenzione A, nò meno in tutti i cali dall* impeto reJatiuo 
cioè ddir eccello dell* vnofopra dell’altro, mandai grado 
della refiflenza col quale il corpo F G impedisce, e raffrena 
F impeto del percutientc A , e perche in quefrò cafo il cor- 
po F G benché eglifi muoua per la linea C E con velocità 
Celiale ò maggiore della velocità D E^rdttauia impedifee il 
progref$o,& il tranfiro del cofpo A per la linea D E, è l'im- 
peto impedito nccefsariamenre opera percotendo , eprp- 
ducendo fuóno, adunque è ncccisario che egli prQtftìcaJ 
percofsa, il grado della quale precifamente farebbe mifura- 
to dalla fublimità D H , cioè da un impeto dello flefso cor- 
po A che fcorrefse lo fpazzio D H , e percotcfse in H per- 
pendicolarmente nello ftefso tempo , che egli trapafsa lo 
f pazio D E nell * incidenza obliqua, ancorché il corpo (og- 
getto fi mouefse orizontalmente con qualunque uclocità, e 
cosi fi chiarirebbe il Manfredi quanto quella efpericnza fi 
confronti con le mie dimoftrazioni . 

Oltr’ à ciò riuolci la fuperfìcic F G del corpo che deue ri- 

ceuerlapercófsain maniera cho 
fia perpendicolare al piano fog- 
•^PttOXTg r rp pfmouanf? d’ accor- 
do il corpo A da D , & il corpo F 
G dal fermine C della perpendi- 
colare D C fopra C E, e nel mede- 
mo tempo quello trapali la baio 
C E , e quello l’ ipotenufa D E del 
triangolo rettangolo D C E, allora 
incontrando il corpo A , il piano 
F G trasferito in E fecondo il Ma- 
fredi dotterebbe farui una percofsa mifurata dall’ eccefso 
della velocità D E (oprai’ impeto C E , ccosì fe la D E fof- 

fe dop- 
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fe doppia dr CE, la percoffa, & il fuoqo verrebbe ad cfler 
la metà di quello che farebbe il medemo A fopra la fu- 
pcrfìcie F G quando ella riceuefle il colpo perpendico- 
larmente, & immobilmente in tallito, e pure fappia il Si- 
gnor Manfredi che non vi farà percoffa veruna , e così tro- 
tterà con l’cfperienza . Se poi il piano che deue riceuer la_. 

percofTa trasferito da CinE ricc- 
uerà perpendicolarmente I* vrto 
per la D E, allora parimente la va- 
lidità della percoffa non farà mi- 
furata dall eccedo dell impeto D . 
E fopra C E , ma dalla terza pro- 
porzionale delle due D E , & D C 
la qual fempremai farà maggioro 
della differenza delle fudecteve-p 
locità j per efTempio fc l’ impeto D ' 

E foffo doppio della velocita D C 
Plorala percoffa fatta perpendicolarmente in FG farebbe 
la quarta parte di quella che farebbeil medefimo corpo A 
con la velocità D E fopra il corpo F G quand’ egli immo- 
bilmente, perpendicolarmente riceueffe la percoffa . 

Or’ effendo tutte queflccofe certe, & elùdenti perl’ef- 
perienza, eperledimoftrazioni venghiamo à confidcrar i 
mendicati rifugi del Manfredi per mantener in piedi la fua_. 
dimoftrazione, & euidenzafificomatematica . 

Suppolto che il moto obliquo refulrante dalla vertigine 
equabile della torre, c della fcefa del faffo con moto vnifor 
mentente accelerato , fìa in quanto al fenfo vniformemente 81 J * 
veloce, dice il Manfredi colfuo maeftroche tal impeto ob- 
liquo del faffo cadente in ninna maniera potrebbe produc 
le percoffc fopra i piani orieontali d’ inegual forza , c vali- 
dità cornipondcnti à quelle che farebbe il inedefìmo faffo. 

quando 



quando difccndelfe per la femplice linea perpendicolare 
«ll'orizonte, clfcndo la torre , e’1 fuolo ftabile , ma farebbe 
ncceflario che le percolfe oblique nei primi quattro fecon- 
di d’ora non fodero differenti frà di loro , ma vniformi , e di 
c Ar • egual energia , e foggiugne quello auer euidenza parte fifi- 
* 3,s, *'ca , parte matematica . L’euidenza matematica lì riduce al- 
l'operazion dei triangoli in virtù dei quali fi inoltra che ue- 
ramenrciluiaggio obliquo c proflimamente uniforme & 
equabile , il che non gli è flato gii mai negato. 

- L’euidenza fifica dice lui ejter fondai a tnvn induzzione 
vntuir fiale di tutti i moti de i corpi dalla quale fi ha che mai ere f ce 
Car. ? dtt0 f tcon ^° dell' impeto nella per coffa d' vn altro corpo che pari - 
84. mente non crefca attualmente la velociti del moto col quale fi viene 
al contatto ; e quella è tutta la fua euidenza, e tutto lo sforzo 
della fua dimoltrazione . 

A quello io replicai alla faccia 113 del mio libro della., 
pcrcofl'a che il P. Riccioli allume una cofa falfa per euiden- 
te,cioc che le ualidità delle pcrcolfc debban mifurarfi da- 
gli impeti filici, e reali obliqui foprai piani orizontali, o 
di più dichiarai in qual cafo T energia della percolfa dcuo 
elfer mifurata dall’ impeto tìfico obliquo all’orizonte , e gli 
dim olirai che quello folamenrc lì può aerificare allora che 
il piano che riceue la percofla non uà in uolta , ma è ltabile, 
cioè afpctta la ucnuta obliquamente del falfo nel medemo 
fito dello fpazio mondano; ne quello balla, ma fi ricerca- 
oltre à ciò che il detto piano che riceue l’ urto , fia perpen- 
dicolare alla linea del moto obliquo di detto falfo , & allo- 
ra farà uero che le mifurc delie percolfe ueranno mifurato 
; dagl’ impeti filici , e reali di detto falfo , c però le percolfo 
ucrrebbero ad elfer quali uniformi frà di loro ; ma noi non 
fumo in quello cafo , poiché il piano foggetto orizontalo 
riceue le percolfe oblique, e di più non è (labile come il 
c ■ * Padre 


Padre fnppone&ma fcbrre 1 trauerfo uerfblemedcfimt* 
parti uerfo le quali fcorre il fallò obliquamente ,«e perche 
in tal cafo dimoierai io nelle propofizioni 44 , 45 , 5 j, c 5 7, 
che la validità delle percofse debbono mifurarfi , non dall' 
impeto filìco , c reale obliquo , ma da vn’altro afsai minore 
qual è quello che farebbe nella femplice caduta. Quello 
ftefso poi io l’accennai di fopra che fc nc poteua il Manfre* 
di chiarir con rcfpcrienza,Ia quale da per fc ftefsa è ba- 
llante à conuincer la fallita dell’ afserzione del P. Riccioli , 
ne perchè il Manfredi fi faccia dafe moderno ombra ne ab- 
bi voluto veder ò pur almeno nominar le mie dimoftrazit* 
ni, non potrà però negar quel che fi vede, e fi tocca con ma* 
no, cioè che lapercofsapcr la linea D E fatta dai corpo A 
con la ftefsa velocità D E nei piano EG perpendicolare fi 
lamaflima percofsa mifurata dalla linea ò dall’impeto DE» 
ma nell’incidenza obliqua fopra il piano CE ò ftabile ò pur 
trasferito da C in E nel medeino tempo che riceua vna per- 
cofsa afsai minore di quella, c la fua mifura vicn ad cfser 
precifamente la retta linea perpendicolare ò impeto D C. 

Qui vicn ora il Manfredi , e dice : tffer vna vana imagi» 
nazione , e finzione , che mouendofi il faffo per vna fola linea cur - 
04, & inclinata fopra l’ orizonte noi fughiamo thè abbia pero quel* 
U forza di percuotere che auerebbe fé realmente fi mouejffeper vna 
perpendicolare all' oriente, e foggiugne,poiche quantunque quella 
fuppo fiatone confi derata in attratto non paia à qualcheduno mate» 
matte amente , b fife amente imponibile iì lui , però & i molt'altrt di 
finiamo giudiziosa i quali dice auerne tenuti difcorftfembra per 
lo meno fificamente imponibile con euiden^a fifica di tal impoffibi - 

liti . r* y ■ • ' - 

Tanto che la redarguzione che lui fa alle mie dimoftra- 
zioni, &efperienze fi riduce al parer fuo, e di quelli fuoi 
amici di finiamo giudizio . . aV, . . 1 \ 

fi ~ M* 
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Mi benché io creda che iljparer Gio » «-di tanti fuoi flint- 
cidi finitimo giudizio fi* dffupretna,c veneranda autorità, 
turtauiaao non credo che lui pretenda d'anteporre il fuo 
parere, e giudizio a quello della natura, c ’fe è cosi vedia- 
mo ciò che la natura mostra nelle efpericnze, alle quali lui, 
c noi dobbiamo fottoporci, c fe elle veramente fon contra- 
rie al fuo parere, c de Tuoi amici di finilfimo giudizio, bifo- 
gnerà pur che confeiTi la falliti della fui opinione, il che io 
non dubito che egli farà per fare (limandolo perfona linee- 
rà , & amator del la verità . 


Che poi 1 ‘ efperienza lia contraria al fuo parere già li è te 

prouato baftanremenre, ne occorre replicarlo di nuouo, c «c 

per maggiormente conuincer la fallita della fua alferzio* tu 
ne alla faccia 84 douc dice , che l' tutdenza tìfica. è fondita p< 

fopra vn induzioni vniucrfole ptr tutti gli moti de i corpi fi tufi F 

notar ali animi fi tei , arti fittoli , violenti fio putir notar ali ( benché s< 

gii bofi crebbero gli foli naturili de 1 grotti de/ce udititi ) dolio quo- E 

li fi ho che mai orefice Cotto fecondo dell' impeto nello ptr co fio d vri t 

altro torpo , thè parimente non erefeo attualmente la velocita del l 

moto, col quale fi viene al contatto de dne corpi , cioè del per tu fibre , « 

0 del pe re a fin , e fi per qualche cagione vten impedito C atto feconda \ 


dello velocità maggiore del mobile, vien anco impedito f atto feconda 
dilla maggior perca fio. Qui io aggiungo oltre lecofedctte^ 
• che quella fuaafserzione è tanto falfa, che crcfcendo lave* 
* locità del pcrcuzicnte non folamente non crefce fempro 
mai l' atto fecondo dell’ energia della percofsa , che per il 
contrario elle faranno egualmente valide, & altre vòlt** 
mentre gllimpeti del percuziente vanno crcfcendo le per* 
cofse uanno feemando , c languendo , e finalmente fi riduv 
conoal nulla. ' 

E prima il medemo mobile A percuota obliquamenteu 
fopra il piano C B col grado deli’ impeto filìco e reale A B 

poi 
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’ ' :f nfli i,:qoì 8 -. poi acsrefcmta la uc* 
F t> c!ogn>/ìbf Jociri dei medemo, 
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iiclocitàAB. Facciali come 1* impeto F Ball impeto AB* 
Così FG feno dell’angolo FBG al feno d’un’altr’angolo mi* 
nore il qual /ìa E D, tirata prima la E B eguale all’FB, c* 
' perchè il mede/ìmo grauc fpinto con due igeguali.imperi 
FB,& AB produce le percofse fatte perpendicolarmente 
su l medelìmo piano B L immobile nel punto B proporzio* 
nali alle uelocitd F B , & A B , e fono tali impeti egualmen^ 
te inclinati al piano {oggetto BC;adunque la percofsa ob» 
Equa fatta con l’ impeto F B fopra il piano B C alla perco/Ta 
obliqua fatta con l’impeto AB fopra il medemo piano Hi 
come la perpendicolare FG, alla perpendicolare A C, cioè» 
cornei impeto F Ball' impeto A.B ( per la funiUf udine de* 
triangoli FGB,& ACB) poi perche la percofsa obliqua fàt** 
ta dal medelìmo grauc con 1 impeto F B,e con la direzzione 
F B fopra il piano C B alla malfima percofsa fatta perpendi- 
colarméte fopra il piano /labile ftà come G F ad F B ò putrQ 
ad E B, de la percofsa maflima fatta dal medemo mobile con 
l’impeto, c direzione E B perpcudicolarmete fopra il piano 
/labile alla percofsa che gli fà obliquamente fopra il piano 
C B ftà come EB ad E D;ad unque per l’egualità ordinata la 
percofsa obliqua fatta con l’impeto, c direzione F B fopra il 
piano CB alla perco/Ta obliqua clic eglifà col moderno am- 



mobilila quaK^i F B, 
deuelì rirrouare un in- 


Ili 


J, clinazion minore fo* 
/ pra il medemo piano» 
CB»con la quale ui 
faccia sù una perco/Ta 
eguale à quella ebo 
produceua la minor 


E % 


peto 


t 
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peto EB per la direzione EB fopra il piano CB ftà come ! 
ad E D,cioè come il feno dell* angolo FBG al lenOdell’ 
golo E B D,cioè come l’impeto E B, all’impcta A lì, ò p 
come FG ad AC>per la qual cofale due£ D'& A C farai 
eguali, c però la percofsa'obliqua del medemo mobile!;: 
co l’impeto AB fopra il piano B C farà egualealh pereo 
obliqua fetta con l’ impeto maggiore E Bffopra il mede 

piano. ■$— -- — * 

• Per far poi che P impeto minore A B produda magg 
percofsa nel piano foggetto B C di quel che fia per fare 
impeto maggiore EB del medemo mobile fopra il mede 
piano balla inclinar qualche poco più la dirczzione ! 
«erfo il medefimo piano foggetto facendo in fommac 
]• impeto E Ball’ impeto AB abbia maggior proporzn 
che non hà il feno dell'angolo F B G al feno dell’ angol 
BD. Il che poi lì deduce feciliflimamente dalla dimoi! 
zion precedente, & arriuando finalmente ad addattarlì 
dirczzione E B fopra il piano foggetto DB è manifello, 
il medefimo mobile fpinto con l’impeto minore A Bj 
cuoterà il piano BC con un’energia mifùrata dalla perp 
dicolare A C , ma po i accrefciuta la fua uelocità quant 
ùoglia per e fsòr parallela al piatìro ftJ^gPfW'noTrui prt>c 
rà percofsa ueruna . 

E quello fuccede inuirtù della fola obliquità dell’ ii 
denza«mefcoliamoci ora il moto del piano che deuc ric< 
la percofsa. Accederanno le mede lime cofe , e ballerà f 
mente additarne qualche cafo . Mouafi il medefimo co 
con due ineguali uelocità AB minore, &FB maggio 
t per la medefima dirczzione F A B , & il piano H B , c 
quo ad F A B riceua ambedue le percofse nel punto B , 
con quella differenza che la percofsa fetta con l’ impet 
B fia ricettata dal piano fiabile H B , ma la percofsa fatt, 
■>. i à ria 
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l*impetoFBfia riceuuta dal piano HB agitato trafucrfal- 

mentc con inoto.equidiftantc à fc ftdTa da F O ad H B con- 
l’ impeto F H nel medemo tempo , che il corpo pcrcuzien- 

tc fi trasferifee da F in B, al- 
lora tirata la A I perpendico- 
lare ad H B farà per le co fe_* 
dimoftrate , & efperimenta- 
tc la A I mifura della percof- 
fa obliqua fatta con 1* impeto 
A B , ma il medefimo mobile^ 
B con P impeto maggiore FB 
non farà niuna percola fopra 
il piano H B agitato verfo le medefime parti come fi è det- 
to di fopra. Così fi potrebbero anco far mille ftrauaganze 
con le quali fi proua effer falfiflimo , che qualunque volta- 
la velocità del percuzicnte crefcc , debba anco crefccrla- 
validità, & energia della pcrcòffi» la onde fi vede non ef- 
fer fondata l’euidenza tìfica del P. Riccioli fopra vn" in- 
duzione vniuerfale per tutti i moti dei corpi, e però el- 
la farà falfa prefa in quella fua vniuerfalità, anzi vieno 
ad effer falfa prccifamente in quel cafo appunto che hàbi- 
fogno il P. Riccioli nella fua dimoftraxionc , e perche que- 
fta c la propofizion minore della luadimoftrazione, bifo- 
gnerà che il Signor Manfredi confelfi , che fia'paralogif- 
mo, cnondimoftrazionc, & euidenZa tìfico- rrtateinatica. 

Molt’altre cofe vi farebbero da confidcrar in quefta rif- 
pofta del Manfredi , ma perche clic tutte facilmente poffon 
rifiutarfi da ciafcheduno che leggerà il mio libro della For- 
za della pcrcoffa , però non ftarò ad aggiugner altro per 
non traferiuer buona parte del detto mio libro , ma effendo 
egli già diuulgato mi contento che i Lettori eruditi giudi- 
chino quel che loro parerà intorno à quefta controuerfia* 
e qui per fine la riuerifeo affettuofamente . 

Mcflìnaap.Fcbbraro i€69* 
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